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l'editore a chi legge. 


ALI Problema promulgato dal Signor C, 
di W \ in aprile dell ' anno fcorfo divenne 
r oggetto delle converf anioni di Vienna. 
Vi fu chi preferì il /ecco fentimsnto , che 
fojfe infoluhile , e non mancò chi , volendo 
farji un nome tra gli uomini di fpirito 
alla moda , fparfe delle frivole , ed ingiù - 
Jie rifieffioni, per dare fempreppifi la pruo - 
va, che pur troppo fe ne ha , di quanto 
siano leggieri , ed infoienti coloro , che vo~ 
gliono comparire quel che non fono. Non- 
dimeno non vi è jlato alcuno finora , che 
aveffe manifefiate le difficoltà , che lo ren- 
dono infoluhile. Il celebre Sig. Bar. Carmer 
Cancelliere , e Prefidente del fupremo Tri- 
bunale di Berlino , é fama , che fcrivendo 

A % amiche 
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amichevolmente al Sig. Conte di IV. gliene 
avejfe additate alcune ; e neffuno poteva 
più dottamente di lui fare ojfervare all 
illuftre Autore del problema gli ojlacoli , 
che la Filofofia , la Giurisprudenza , e la 
pratica del Foro prefentano alla fua folu- 
Z}one. Vn Avvocato Napolitano , trovan- 
dqfi per affari in Vienna , fu obbligato 
nel mefe di dicembre dello Jleffo paffato 
anno ad ej aminarlo , ed a proporne ì fuoi 
penfieri , per comando di un gran Perfo * 
'staggio, che non fi, ha il permeffo di di - 
chiarore . I di lui fogli fono pervenuti 
nelle mie mani, e gli ho fatti imprimere, 
per eccitare i talenti patriotici del Signor 
C. di W. Nella felice attività del Go- 
verno, in cui viviamo , regnando GIU- 
SEPPE II., neffun Cittadino deve rima- 
netene indifferente Spettatore. Contribui - 
fca ognuno quel che può. Il Sig. Conte di 
W. ì problemi , ed i generofi premj , ed io 
la fiampa . 


* 



Giamlatiftedd Saffo. 
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Fu publieato In Vienili meli* «nn» 178?* 
il feguente problema. 

„ 0 n propofe aux penfeurs de toutes les 
„ Nations de trouver des formulaires pour 
„ touts les contra&s , touts Ics a&es ima* 

„ ginables , par les quels un homme peuc 
„ transferer fa propriété , ou s’obliger en- 
,, vers un autre a telle condition f qui peut 
,, pafler par l’efprit humain. 

„ Ces formulaires doivent étre appli- 
„ cables a touts les cas poflibles , car on 

. ’ *.4 . • ' 

5 , ne veut point reftreindre la liberté hu- 
„ maine, qu’on regarde comme le plus 
„ grand des biens« 

„ Et elles doivent étre con^ues de ma- > 
„ niere, qu’ elles excluent, ainfi, que la 
,, geometrie, toute efpece de doutes, & 
v d’interpretation ; car 1 ’ avantage , qu’ils 
, „ doivent 


'Digitized by Google 



,, doivent produire, cefi de prevenir le* 
,, difputes , & les procés , qui naiflent de 
„ l’obfcurité, avec la quelle font enoncès 
„ ordinairement les teftaments, les con- 
,, tra£b, & les ecrits de ce genre. 

,,Perfuadé, que la folution de ce problé- 
„ me n efi point impoifible, quoique elle foit 
„ fort difficile , l’auteur propofe deux prix, 
,, un de mille Ducats Imperiaux, Se un de 
,, cinq-cents. Trois Univerfités , une An- 
„ gloife, une Fran^oife, Se une Allemande 
„ jugeront les écrits, qui concoureront pour 
ù ce prix, Se qui pour ètre* acceptès, doi* 
w vent étre en Langue Latina 

\ ‘ 

* * , * , , *••• 

V . *. * . • 

- W . 

L* efame, che fono fiato obbligato di fa- 

, » f < * 

rè fui deferitto problema , mi ha indotto a 
fofpettare, che non fia capace di foluzione. 
Quefto mio fofpetto deriverà dal non efler 
io del numero de* penfatori , che fono 
invitati a fcioglierlo. Communque fia , io 
proporrò 1 miei dubbj.Jfc Se mancheranno 

* del 
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del loro appoggio, con quelché io oso* di 
proporre, potrò apprettare ima idea, ak 
meno fugitiva, a chi vorrà occuparti a fcio- 
glierlo. I dubbj formano fpetio il fermento, 
che produce il confeguimento di quelché 
fi vuole inveftigare. ^ 

Primacché io efponga i miei dubbj, fti- 
mo a propofito di far riflettere, che la fo- 
luzione del problema del Signor C. di W. 
fupplirebbe in parte al difetto, che fi ofler* 
va nella Legislazione di tutt i: tempi, e di 
tutte le Nazioni, che non comprende e non 
decide tutt’ i cafi. Quindi il propofto prob* 
lema non è diilimile dall’ altro , che qui 

deferivo - *. . o i - 

- » ► 

i Si concepifcano delle Leggi , che comprenK 
dano e decidano tutte le difpute , che 
potranno avvenire per tutt i casi pof- 
fibili in tutti gli atti tra vivi , e di 
ultima volontà. ... ... 

Chiunque fia verfato nelle cognizioni 
legali , » dirà fubito , che non fia poflibile 
di concepirli cotefte Leggi. Ora la ragio- 
ne, 
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ne, che «. forma Timpoflibilità . di diftender-li 
cofifFatre Leggi, quella ftefla concorre a 
rendere • imponibile di coflituirfi formole 
tali» per tutt i cali potàbili in tutti gli at« 
ti; trìa vivi» e di ultima volontà , che me- 
diante la fituazione delle parole, pollano 
trovarli efclufe le intepretazioni, e le li- 

i 

ti\, che fogliono promuoverli, Stimo io 
almeno di effervi molte ragioni, che fac- 
ciano dubitare della foluzione - di limili 
problemi. I dubbj nafcono dalla di loro 
natura fteflà , e da varj accidenti, che nel- 
le culre Nazioni concorrono a rendere in- 
utile qualunque sforzo , che -fi voglia .im- 
piegare per tentare di fcioglierli. Deno- 
mino intrinfeci li primi dubbj , ed eftrinfe- 
ci li fecondi. 




DUBBJ 




DUBBI intrinseci; 


T ' ; v \ 

JLl Re. Frederico IL di Prullìa, il di cui 

.« t 

nome folo prefenta il Tuo elogio, pare, che 
attribuii^ le liti fu contratti, e fulle fuc- 
celfioni alfolutamente alla ofeurità, colla qua- 
le opinò di fpiegarfi le Leggi fu quelli arti- 
coli ; e propone di doverli ufare termini 
più chiari, e fcrupulofamente efaminati a),’* 
L’efperienza li oppone a quello fuo fentimen- 
to. Si olferva ogni giorno, che la creduta 
x ofeurità de’ termini delle Leggi provenga 
dalla varietà de’ cali, che lì prefentano, che 
le Leggi non hanno potuto efaminare, per de- 
eiderli con termini efprelli, e chiarì. Conv 

mincia- 

a) Differiation fur les raifons <Fétallir % 9 » d’abrogtr 
ìes ‘ Loix, 

< / * 

l 
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mfticiamo da quello punto felpofizione de’ 
dubbj intrinfeci. 

Le Leggi, le formole in qualunque gè- 
nere di affare non. poffono effere altro, che 
propofizioni generali di colui, che le con- 
cepifce , da doverli poi adattare a’ diverfi 
cali , che {decederanno. Alf incontro ogni 
contratto , ogni atto di ultima volontà non 
fono, che propofizioni, e cafi particolari 
della perfona, che contrae, o difpone. 

I . 

Premeffa quella oflervazione , 11 deve 
riflettere ancora, che nelle Leggi, e nello 
formole Legali luccede tutto l’oppollo di 
quel che avviene in Filofofia , ed in Mate- 
matica. Le propofizioni generali di Mate- 
matica, di Filofofia formano accuratamente 
la regola delle propofizioni, e de’ cafi par- 
ticolari, e riefee fempremai felice ogni ap- 
plicazione, che fi ha bifogno di fare. La 
ragion è, che le propofizioni generali ma- 
tematiche, e filo'ofiche derivano dall’ ana* 
lifi delle parti dell* univerfo. E vale a dire, 
che hanno avuta per loro bafe la collante 
natura delle cofe, e perciò fono addivenu- 
te ficuri, ed invariabili principi de’ trattati 

Sin- 
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Sintetici. : "L’ontologia , per efempio, non 
c, che un compleflb di cofiffatte propofizio* 
ni generali , fulle quali le fcienze tìfiche , e 
morali innalzano le di lóro (labili fonda* 
menta. 

Per lo contrario le Leggi, le formole 
non poflono analizare tutt’ i cafi particola- 
ri, che dovranno, e potranno avvenire, e 
per confeguenza non poflono mai coftituire 
là generale adequata mifura di ragione, e 
di giuftizia per tutt’ i cafi potàbili. Manca- 
no' alle Leggi, ed alle formole gli oggetti 
filli, e permanenti, da poter formare l’ana- 
liiì di tutt* i cafi combinabili , per defcriver* 
lf, e deciderli ; comeché la futura di loro 
efiftenza dipende dalle circonftanze , e dalle 
idee libere degli uomini , che fono coli va- 
rie , e complicate , per quanto variano i 
volti, l’età, il feflo , il tempo, feducazio-, 
ne, i pregiudizi, la Religione , il proprio 
(lato, le inclinazioni, l’imbecilità, o robu- 
ftezza del corpo. Per limili confiderazioni, 
imagino , che relativamente alle Leggi ii 
Giureconfulto Paolo fcrivefle: Regula ejl 9 . 
non ut ex regula jus fumatur , Jed ex jure 
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quo d ejl , reguìa fiat b). Coli fimilmente* j 

i cali già Affati potrebbero dar luogo alle 
fórmole. E nel Affare li cali, che potranno 
avvenire, confifte principalmente Timpofli- 
bilità della foluzione del problema, e fine- 
vitabile difetto di ogni Legislazione. 

Il Signor Mercier fperó nell’ anno 1768 , 
che le Leggi de* Franteli doveffero miglio* 
ràre circa la metà del Seoolo vigeAmo quin- 
to. Imaginó, che allora tutt* i «ali gene- 
rali faranno dalle Leggi preveduti : che da r ( 

elA ne deriveranno i cali particolari , come - , 

i rami da un tronco : e che l’adequatezza . 

. U piu favia, quanto la Giurisprudenza ftef- , 

fa, ne farà l’applicazione fogli avvenimenti. 

Quella fperanza rifoltó da un fogno , come 
l 1 intiera ingegnola Tua operetta ripiena di 
coraggio animato da verò ardore pel publi- 
eo buon effere. Ciò non oliarne non ofò 
fptìrare, che le Leggi comprendeffero una 
volta tutt* T cali particolari. 

In tutti gli atti le idee, ed i penfieri 
degli uomini lì offervano avere una infinita 

ferie '1 

b) L. 1. de regtil. Juris. 

\ ' > 
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ferie di varietà. Negli atti di ultima volon- 
tà precifamente fono piu variabili, e fog- 
getti ad elfere infinite volte , e ftravagante* 
mente combinati. Lo ftelTo in parte pud 
dirli degli atti tra vivi, fuorché per alcuni 
pochi, quando non oltrepalfino la circonfe- 
renza del Ju* delle -Genti. Una occhiaia 
ancorché palfaggiera fulla fttuazione , in cui 
ordinariamente fi trova un Teftatore nél 
momento , che vorrà difporfe , ci prefenta 
una piccola parte del Labirinto , nel quale 
fi gitterebbe , chi ardiife di cimentarli a vo- 
ler fciogliere il Problema. 

Chi fpedifce un atto di ultima volontà, 
è agitato da moltiplici penfieri , che gli di- 
pingono le cofe in un afpetto diverfo da 
quello , che le oflerva ogni altro Mortale. 
L’idea della morte, e l’affetto al ftio patri- 
monio l’urtano a difporre. La vacillante 
fcelta delle perfone , che vuole beneficare, 
combattuta dalla maggiore , o minore dile- 
zione, o avverfione , o indifferenza lo colli- , 
tuifce irrifoluto nella diftribuzione del fuo 
Alfe. La vanità, l’orgoglio,, ed il defiderio 
di aver voluto edere immortale , gli fugge- 

m rifco- 
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tifcono la chimerica idea di voler rendere 
perpetuo il fuo patrimonio , ed il Tuo no* 
me , ed a volere infieme comandare anche 
dopo la Tua morte* Medita molte cofe, e 
non ne ordina , che alcune* - Parla molto , 

. ove dovrebbe poco, e poco, ove molto* 

La mano , o la voce efprime male i Tuoi 
penfieri, ed intanto tra la pugna di contra- 
ri affetti conchiude la fua difpofizione , che 
dopo alcuni momenti vorrebbe cambiare, o 
che infatti cambia, o modifica. 

. . i 

' , . ' V' # , ./v. 1 . 

Ecco una delle ragioni, (mi fi può di- 
re) che faccia defiderare l’ invenzione delle 
formole ftabili, ed adequate, per mezzo delle 
quali un Difponente pofla eflere liberato da 
cofi umiliante tumulto. Il defiderio è bel- 
lo, ma per quanto a me pare, è tale, da 
doverli lafciare tra la sfera de’defiderj umani 
incapaci ad effere fodisfatti. Non è la man* * 
canza delle formole , che coftituifca un Di- 
fponente nello fiato, che ho defcritto. E* 
il rifultato de’ mal intesi affetti, che le for- 
mole peggiorerebbero con un oggetto di 
più. Ma efaminiamo il problema un poco 
più da vicino* 

Ogni 
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Ogni atto di ultima volontà può fpe- 
dirli purè , fùb modo , & fub conditionc. 
Le condizioni, ed i modi fono coli variabi- 
li , e moltiformi , che deve riputarfi un im- 
ponìbile di prevenire tutte le condizioni, ed 
i modi, co* quali vorranno, o potranno di- 
fporre tanti uomini , che fono , e che ver- 
* 'ranno. Il Viviani indovinò tutto quello, che 
«ontenelfero i perduti libri di Apollonio. Si 
trattava di un opera matematica. Maipen- 
lìeri degli uomini non fono ligati ad un me- 
defimo filo , come le fcienze matematiche. 


Variano le difpofizioni , e fi modellano 
fecondo i rapporti. Ed i «rapporti polfono 
variare infinitamente. Siano di efempio i 
foli feguenti. Se il Deponente fia giovine, 
o vecchio. Se abbia moglie, o non ne ab- 
bia. Se la moglie fia vecchia, o giovinet- 
ta , fe l’ami , fe l’odj , o gli fia indifferente. 
Se abbia figli , figlie, fe gli uni, e le altre, 
e fe di uno , o più letti , e fe voglia efami- 
.nare la loro indole. Se abbia i genitori vi- 
venti , e quanto fia il fuo amore , e rispet- 
to per efli. Se abbia altri Congiunti, in 
quali gradi, e per quali lati. Se chi difpo- 
ne fia vano, fupcrbo, orgogUofo, leggie- 
ro* 
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ro, ridicolo, splendido, fordido, o pure 
favio e giufto eftimatore delle cofe. Inol* 
tre fé fia Laico, Ecclefiaftico, Militare. Se 
Vefcoro, Negoziante, Parroco. Se ami, 
o pur odj il fuo flato. ' Se abbia Religio- 
, ne, e quale. Se fia divoto , libertino , ipo- 
crita , o fi equilibri tra* confini del dovere. 
Se fia dotto, o ignorante, e finalmente fe 
abbia penfieri nobili , baili , o eguali. Tut- 
■ ti gli atti di ultima volontà prendono la di 
loro forma dalle circoftanze , e da caratteri 
fu riferiti, che i pregiudiq domeftici, na- 
zionali , e delle Scuole alterano , e diverfifi- 
cano moftruofamente. Chi vorrà inventa- 
re le formole, non ha che i foli fuoi pre- 
igiudizj , ed il fuo proprio carattere. 

Si deve avvertire parimente, che tutte 
le difpofizioni fono per 16 piu congiunte con 
varj negozj di altro genere , siccome fono 
le doti, i lucri nuziali, i matrimonj , che 
fi configliano, o fi vietano, o fi comanda- 
no, i crediti e debiti, le compre e vendite, 
gli affìtti, e molti altri , che ben fi poffono 
imaginare ; e tuit’ i penfieri degli uomini 
fu quelli oggetti fono cofi variamente com* 
b inabili, che non fembrfirà Arano di para- 
gonar - 
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gbrlarli alle divetfe combinazioni delle po- 
che lettere dell’ Abbici, che in ogni Linguag- 
gio formano tant immenfi volumi , di ar- 
ti , e di fcienze, i di cui fentimenti non fo- 
no gli fteflì, o non mai fi corrifpondono 
efattamente tra loro. Qual regola potrà 
feguirfi, per fiffare tutti gli atti imaginabili, 
e reftringerli in un numero qualunque di for- 
inole, che poffano allontanare tutte le dis- 
pute, ficcome fi oflerva, che avvenga nelle 
operazioni geometriche ? 

L’iliuftre Autore del Problema, come 
buon geometra, eh* egli è, vorrebbe, che 
un ramo di affari della vita civile , che for* 
ma l’ oggetto della piu ; 'valla occupazione 
degli uomini, e de’ Dicafterj de’ Popoli cul- 
ti » marciafre geometricamente. Ma egli ' 
può meglio, che altri, calcolare, che tutte 
le linee , che fi vogliano tirare dalla Mate- 
matica alla Giurisprudenza, tiefeono tutte 
divergenti. In Geometria bafta fapere la 
qualità di un triàngolo, per dimoftrarne le , 
proprietà; e l’evidenza della dimoftrazione 
efclude ogni difputa. Se l'evidenza non è, 
che la cognizione chiara de’ rapporti delle 
idee delle cofe, Ài Legislatore, il Formu- 

B lifta 
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lifta non poflbno fervirfi dell’ evidenza net 
formar le Leggi, e nel concepire le formo* 
le , poiché non pofTono calcolare i rapporj- 
ti delle future idee lpontanee degli uomini 
negli affari Civili. E dove manca l’eviden* 
. za , fi fiegue il probabile , origine feconda 
di tutte le difpute , da cui l’umanità viene 
agitata. Ritorniamo a’Teftamenti. 

t ^ 

Le ftranezze, delle quali Tuomo è ca- 
pace , anche tra la ferietà di una Difpofizic- 
ne, offrono al Formulitta de 5 pafsi infupera- 
bili. Siano di efempio quattro teftamenti, 
il primo de’ quali è coli dittante dagli altri, 
per quanto la culta Grecia è lontana da’ 
tempi noftri. Un Ateniefe inftirui eredi le 
fue tre figlie, che aveva, colla condizione 
efpreffa, che neffun’ avefle potuto pofibdere 
la quota , che le fpettaffe ; ma che ciafcuna 
folfc obligata intanto di dare la metà deliri 
propria quota alla comune di loro Madre. 
Si fa, come fu fpiegato. ed eftguito in Are* 

ne quello rettamento enigmatico, 

* , • . 

■k i ■ V 1 . I J 1 f . 

Uri Canonico nell* anno 1776 falcio la 
fua eredità al più ricco de* Tuoi fratelli, es- 
cludendo gH altri, che avrebbero meritata 

la 
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* 

la preferenza. Al Nipote, ch’egli fletto 
aveva educato, ed a cui la vita filofofica del 

, i 

defunto fuo Padre non aveva trasmetto ah 
tro bene , che i talenti , ed il genio a colti- 
vare gli utili ftudj , non lafció altro , che 
tre mila fiorini vincolati con varie flrane 
condizioni,! che aggravarono non poco il 
dotto, ed onefto Legatario. Per fua Co- 
gnata poi ordinò il Legato di un Crocifitto, 
col comando di dover piangere fili medefi- 
mo una volta la fettimana, e ì’ efelide da ogni 
partecipazione di fua eredità. 

♦ 

Un Prelato nell' anno 1778 cominciò il 
fuo teftamento colla fpeciofa dichiarazione , 
che , chiunque nafee in quejio inondo , vi 
nafea per mangiare . Indi di tutta la fua 
eredità ne formò un fedecommeflb in favo- ' 
re de’ fuoi Nipoti primogeniti, e contrae 
riandò alla fua maflima, condannò i fecorn 
dogeniti a digiunare. 

In Alfazia un Avvocato lafciò nell’ ai> 
tio 1780 un Legato di 74 mila Lire all* 
Ofpedale de’ pazzi di Strasburg, adducendo 
per ragione, che fi trovava di avere acquili? ta 
iìmtt fornirla da’ poveri pazzi , che avevi no 

B % . liti- 
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litigato. Quello Teftatore non offervó, che 
il fuo Legato non doveva fargli onore, per 
quel ritorno inevitabile de’ concetti fattrici 
fui proprio volto di chi li proferifce, quan- 
do non fiano slanciati da perfona irrepren- 
libile ; O i clienti, che aveva patrocinati , 
avevano intraprefi procedi giufti, e chia- 
mandoli pazzi, gli fece affai ingratamente un 
torto, che non meritavano; o erano ingiù- 
fti , e T Avvocato patrocinandoli fu diso* 
netto. 

' 1 \ 

, t 

11 primo tettamene è noto a chiunque 
abbia qualche lettura. Gli altri due efiftono 
ne’ procedi, che ne fono derivati, per al- 
tra origine , che per la loro interna difetto- 
fa ftruttura. 11 quarto è riferito da’ Giorna- 
lai di Liegi, e di Bruffelles c). Pur quan- 
do fi voleffero credere imaginati, non fi po- 
trà niegare , che fiano cali pofiibili ad avve- 
nire , che il formulifta non avrebbe fiera- 
mente indovinati. Mi fi può replicare, che 
non fia alle ftravaganze , che fi voglia ufci- 
re all* incontro , quantunque nel problema 

fi 

\ 

»... » 

r ) Efprit dts JourtìAux Qfobri, I7JO. toì, X. • 
368 . 
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ii fia giudiziofamente dichiarato, che non 
s’intende di volerli reftringere la libertà u* 
mana. Ma vediamo, fé vi lìano degli efem- 
pj i più feri , e gravi , che pollano paffare 
per lo fpirito umano. 

Pochi anni addietro un Inglefe {labili 
col fuo tellamento, che tutta la rendita del- 
la fua terra di Kinsglibury lì folle data in- 
ogni anno per premio a colui , che giudi - 1 
ealfe l’Univerlìtà di Oxford di aver fatto il 
miglior Poema fu di un particolare attribu- 
to di Dio, Un Pugliefe lafció un Legato di 
mille Ducati- in favore di chi ftimalfe la Reai 
Accademia delle Scienze, e belle Lettere di 
aver additato il metodo piu lìcuto, e meno 
complicato , da llabilire tra pochi anni ne* 
due Apruzzi , ed in Puglia le manifatture di 
Lana, che ivi vendono a Francelì, ed a Ve- 
neziani. Ecco due fublimi Legati, ciafcuno 
pel fuo genere, pe’ quali non fo qual for- 
mulilla laboriofó avelfe potuto penfare a pre- 
pararvi le formole. 

E qui vìenmi a mente reiezione di fe- 
pultura, che fece il Sig. de Maupertuis, 
.Egli venne a morte nel tempo, che la 

Fran- 
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Francia era in guerra colla Prufiia, e dis* 
pofe di voler eflere fepellito in territorio 
neutro. Se avelie voluto apporvi una pena 
contra il fuo erede, nel calò di difubbidien* 
za, gli fi avrebbe dovuto apprettare una 
formula. E poteva mai il Formulifta ima- 
ginarfi , che chi aveva mifurata la terra , 
non fapeffe mifurar fe Hello, facendo il fuo 
teftamento ? Le pliche del cervello umano 
non lono capaci di un intiero fviluppo. 
Dalle Leggi delle Xtl Tavole fino a giorni 
noftri non s’incontrano due cafi all’ intutto 
limili , precifamente negli atti di ultima vo- 
lontà. E’ una verità conofciuta da’ Perici 

t 

del Foro , e per quella fola confiderazione 
non vi iar'à perfona, che vorrà occuparli 
alla foluzione del Problema. O fe vi fia , 
avrà poca, o nefluna conofcenza del Foro, 
e concorrerà in lui una ragione di più a 
non poterlo fcio^liere. 

Per conchiufione de’ dubbj intrinfeci fi 
fupponga , che fi prefentafle un dato nume- 
ro di formole alle Univerfità deftinate a giu- 
dicarne. Arreniamoci un momento a con- 
templare quelche’ ne avverrebbe. E’ chia- 
ro. Non proferirebbero alcun fentimento. 

In 
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» In primo luogo fi atterrebbero di determi- 

nare , fé quelle formole conteneflero tutti 
gli atti imaginabili con tutte quelle .condi- 
zioni, che poflano pattare per lo fpirito u- 
jnano, Pet fidarli fono neceflarj due punti. 
Uno , onde comincino, e l’altro ove abbia- 
no il loro termine. Ora è ficuro , che al- 
meno il fecondo mancherà Tempre* In fe- 
condo luogo non mai potrebbero giudica- 
le, fe quelle formole efcludeflero tutte le 
difpute. La natura umana è più feconda a 
promuovere i dubbj , e ad ofcurare il giu- 
^ fto , ed il vero, che a dimoftrarlo , ed ap- 

pianarlo. Il vero, ed il giufto non ha, che 
Vna fola manieradi efiere, e comparire, e la 
difputa è fufcettibile d’infinite combinazioni. 
11 Formulifta dunque, e le Univerfità do- 
vranno perfettamente conofcere tutte que- 
lle combinazioni per tutt i casi imaginabili, 
l’uno per efcluderle, le altre, per giudicar- 
ne. E ùmile conofcenza non ptiQ avet'fi, 
thè per un dono del Ciejo, 


\ 
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DUBBI ESTRINSECI. 
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In tutta l'Europa la Legislazione non è 
una fola, e generale, Ciafcuna Nazione ha 
la fua propria. Le Leggi Romane non fon* 
offervate , che ne' foli cali , che non fi tro<- 
valfero decifi dalle Leggi Nazionali. E vi 
fono Popoli, che non le olfervano neppure 
in quello fenfo. Ciafcuna Nazione dunque 
ha le fue Leggi municipali , varie confuetu- 
dini, certi ufi, e folennità diverfe da ogni 
altra. Che anzi in alcune vi fono delle Cit-? 
tà, che fi trovano ad avere confuetudini, e4 
ufi efclufivi dalle altre Città della ftelTa Na- 
zione. In Boemia , oltre i Majorafcati, vi 
è l’ufo de’ Seniorati, cioè, che i piu vec- 
chi, anche collaterali della Famiglia, efclu- 
dono i difcendenti del polfeflbre. I dritti 
feudali fono divedi in Italia , ih Germania , 
in Francia. Le fuccelfioni ereditarie varia- 
no , come le Nazioni. E lo ftelfo de’ pat- 
ti, e lucri Nuzziali. Veggafi Gudelino dj> % 

Y , • 

Ognuno ’ , 

\ ' 

l) De Jure novijjim 9 , 
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/ Ognuno sa finalmente, che tutti gli af- 

fari Civili prendono una certa forma da’ co- 
ltami de’ Popoli , dalla diverfità del fuolo , 
de’ prodotti, e da tutto quel concorfo di 
circoftanze , che coftituifcono la diverfità di 
Nazione a Nazione, e di provincia a prò* 
Trincia di ogni Nazione. Colui dunque, che 
t vorrà inventare le formole, dovrà avere una 
cognizione precifa delle Leggi, degli ufi, 
* riti, e coltami di tutt’ i diverfi Popoli di 

Europa. Io non fo, quando potrà efiftere 
quello mollro di ftfpienza Civile, 

> , 

Non è da tralafqiarfi di offervare, quan- 
to fi opponga alla foluzione del Problema 
la difficoltà, che proviene dal fuono delle 
parole. In ogni linguaggio le parole han- 
no la lignificazione originaria, la traslata, 
e la metaforica. Quindi hanno un fenfo 
preffo i Gramatici, altro prelfo i Filofofi, 
ed i Gureconfulti, ed un altro prelfo il Pq- 

Le idee eh’ eccitano in un Filofofo le 
parole: vacuo , fpa\io 9 infinito , materia , 
fono diverfe da quelle, che ne ha il Popolo. 
La voce Barone in Italia è equivoca. 

Quel 
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Quél eh’ è ragione per un Negoziante? ha 
un fignificato diverfo per un Logico. I La» 
lini facevano tutta la differenza tra amare * 
e. diligere , come ancora tra videre , cerne - 
re, afyicere , E nelle fcuole s’infegnaj che 
Piano lìnonomi fignificanti la fteffa idea, e 
non è vero. In nefluna lingua un vocabolo 
vale perfettamente per l’altro. Tralafcio la 
lignificazione degli adjettivi in quella parte, 

che vi prende il Popolo. ' . 

, * •. \ 

Il Problema preferrve , che le forinole ' 
debbano concepirli in Lingua latina, per . 
poter’ efiere accettate, e giudicate nella con- 
correnza del premio. Le Nazioni dunque, 
che vorranno adottarle, dovranno tradurle 
nel proprio di lor linguaggio. Per tanto il 
trasporto di un lignaggio all’ altro non può 
far lerbare quella incaftratura di parole, che 
l’inventore avrà combinate, per efcludere le 
difpute. In oltre quale fignificazione fi di- 
rà, che abbiano le parole delle formole La- 
tine^ e quelle della traduzione? Abbiano 
quella, che fi voglia, che vi faranno fempre 
delle difpute, bafta che vi fia chi voglia 
promuoverle. Ciafcuno attribuirà alle paro- 
le quella fignificaiionc , che piu fi avvicina 
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a' proprj [intereflì, e bifognerà fentirli in 
Giudizio. Ributtare chi crede di avere 
un dritto, non lì fa altrimente, che con 
fargli una Sentenza, eh’ è il termine di ogni 
.procelle), 

• x , 

Alcuni anni addietro vi fu un procedo 
in Vienna per un Legato di mobili. 11 Le- 
gatario pretefe, che gli lì dovelle dare an- 
che la Biblioteca. L’Erede oppofe di non 
dover edere comprela tra mobili* Ecco 
una lite per la lignificazione di una parola. 
L’Erede fpiegava la parola mobìli in lignifi- 
cazione traslata di fuppellettili. Il Legatario 
l’intendeva in fignificazione originaria, come 
capaci di trasportai da un luogo all’ altro. 
Ciafcuno recava per fe de’ convincenti efem- 
pj , e delle autorità di Leggi , e di Dotto- 
ri. I Giudici , approvando la fignificazio*- 
ne traslata, che proponeva l’erede, decife- 
ro in favore del Legatario. Poiché la mo- 
da ha introdotto, che ogni Perfona ricca 
(lima convenevole alla decenza di vivere il 

tenere in Cafa una Biblioteca, che abban- 

' , 

dona alla polvere, ed alle tignuole, come 
fi de’ Letti di rispetto , la Biblioteca è 

. . . dive- , 



divenuta una fuppellettile. Ecco una deci* 
fione dettata dal coftume. 

’ • * • • ( ' . t 

Ma pure imaginiamo , che tutto fia 
propizio. Si abhiano le formolo per g$ 
raccolte, e ben tradotte dal Latino nel lin* 
guaggia di ciafcun Popolo , che vorrà fer- 
vicene. Nondimeno fi prefentano due dif- 
ficoltà , che devono incontrarli nelf atto 
deir applicazione. La prima è , che chiun- 
que vorrà avvalerli di una di quelle formo> 
le, dovrà certamente cambiare, togliere, 
aggiungere qualche parola, per adattarla a 
fe. Dovrà almeno apporre i nomi delle 
perfone , e delle cofe, che vorrà defignare. 
Nello ftelfo tempo non dovrà fcordare di 
fervirfi della Itelfa ortografia, di cui il for^ 
mulifta fi è fervito. E ciò balla per poter», 
fi urtare nelle difpute , e nelle Liti. Un 
Gentiluomo fi trovava ad avere in cafa due 
palle d’oro di egual grandezza , che aveva 
ereditate da Tuoi Maggiori. Aveva poi far? 
to acquifto di due cavalli di egual forma, 
ed agilità, che gli piacque di defignarli col 
nome di palle d’oro. Venne a morte , e 
lafciò ad un fuo amico il Legato delle palle 
d’oro. Ne provenne una Lite. Il Legata- 
rio» 
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jìo domandava le vére palle d’oro, e 1 % 
Erede pretendeva, che gli fi dovettero dare 
i due cavalli. L 5 ufo delle formole non a- 
vrebbe efclufa quella lite. Un Avvocato pa* 
trocinava un manifello Reo di morte in Giu- 
dizio di appellazione. Tutta la fua difefa fi 
reftrinfe a pretendere, che i Giudici di pri- 
ma iftanza avellerò errato nella perfona. 
Hanno, diceva egli, condannato Criftofaro* 
e vogliono menare a morte Criftoforo, 11 
Reo morì, ma non mancò di difefa col fa- 
lò cambiamento di una lettera. 

j 

L’altra difficoltà nell* applicazione Con- 
fitte, che per raccoglierli una porzione de* 
futuri casi imaginabili con quelle condizio- 
ni * che poflono pattare per lo fpirito uma- 
no, vi fi dovrà impiegare un certo numero 
di volumi, che non ardifeo di prefinire. 
Vale a dire, che chiunque vorrà una formo? 
la per fe , dovrà ftudiare , e leggere i vo- 
lumi, ove Wp raccolte. Ed in quello ferir 
fo faranno utili. Moriranno tutti ab inte* 
tettato. 

»*«•*»•• » ’ * * 

Ma i fatti fono Tempre fuperiori a 

qualunque lpeculazione. Si oflervi quel 
’ che 
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che fi è praticato in Italia ne’ moderni, «f 
ne’ vecchi tempi, fn Ferrara vi è un librò 
publico, che contiene le formole direttrici 
di tutti gli atti tra vivi, e di ultima volon- 
tà, raccolte espreflamente per fervire di nor- 
ma a que’ publici Notai , a quali non viene 
accordata la facoltà di efercitare cofi gelo- 
fa , ed importante profeflìone, fe non fiano 
efaniinati fu quel libro. Ferrara intanto ab* 
honda di Liti, come ogni altro paefe culto. 

Diamo uno (guardo a’ Romani : Popolo ^ 
formulila in tutti gli atti Religiofi , civili, 
e militari, ebbe ancora delle formole, per \ 
celebrare i contratti, ed i teftamenti. Ve- 
diamone l’origine, ed il rifultato. 

Dopo le Leggi delle XII. tavole co- 
minciò l’ufo delle interpretazioni. Le difpute, 
ed i Giureconfulti, che cominciarono a dog- 
matizare, introduflero alcune cautele ne* 
contratti , e ne’ teftamenti. Col corfo del 
tempo la frequenza degli atti 4fcbilì l’ufo di 
certe parole, ed efpreftìoni, che in fegui- 
to divennero formole. Ne’ cafi di difpute 
i Magiftrari, ed i Giureconfulti fpiegavano 
quelle formole , e con ciò gli fi offeriva 

/tocca-* - 

* • * * * • •* 
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Poecafione a fuggerirne delle nuove, direu 
te ad evitare limili difpute in limili futuri 
cafi. Potrà chiunque offervarne gli efempj 
nelle Pandette e)» 

Briflonio ha raccolte tutte le forinole 

de’ Romani nella fua opera : de formulis f 

& folemnibus populi Romani verbis. Nel 

festa, e fettimo libro deferire tutte quelle , 

* 

di cui ufavano negli atti tra vivi, e di ulti- 
ma volontà. Sextus rerum , obligationum- 
que contrahendarum , feptimus tejlamenta- 
rias Jormulas perfequetur . Si premettano 
alcune riflellioni. te forinole, che avevano 
i Romani, erano Rate introdotte dall’ ufo , 
fecondo le occafìoni, che li erano offerte 
ne 5 cali avvenuti. Si unilca a quella olferva- 
zione l’altra, che quelle non comprendeva- 
no, che i cali i più femplici, ed ordinarj 
ad avvenire in una Nazione , in cui tutto 
nafeeva inlieme colla Republica , che non 
profelfava altre arti, fe non la guerra, e l’a- 
gricoltura. Ma efaminiamo il punto , che 
forma l’oggetto del Problema, fe quelle for* 

mole > 

i 

• ••• . ’ i 

' De u&l. bblig. De berti* injìit. De Leg. & fi* 
*• ieit. De tiulg, y pup,fubftit. De sond % Injìit , 
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mole a* Romani fomminiftrate da’ cafi avvi* 
miti diftruggeflero i dubbj, ed i procedi ne’ 
cafi limili, che avvenivano poi. Niente di 
quello. Erano foggette a difpute, cd a Li- 
ti, che i Giureconl'ulti, edi i Magillrati deci- 
devano, approlfimandole alla ragione natu- 
rale e civile, a’ coftumi de’ Romani* alle 
circoftanze del Deponente , di coloro* che 
formavano la difputa, e delle cole* che n’ e- 
rano l’oggetto. ì Titoli delle Pandette, 
che ho annunciati, ne fomminiltrano gli er 
fempj. Tra molti, che ne potrei addurre , 
ve ne ha uno , che lo fteflo Briflonio rife* 
rilce a tellimonianza di Cicerone, e di 

Quintiliano» . 

/ 

Un Romano aveva inllituito Erede il 
ventre pregnante di fua moglie. Volle fare 
una loftituzione. Tra le formole , che i 
Giureconfulti avevano introdotte in tal ge- 
nere, piacque alTellatore di fervirfi di quel- 
la, che qui fiegue. Si mihi filius in decem 
menfihus gignitur, ipfe prius moritur , quarti 
in fuam tutelarti venerit , tum mihi Manius 
Curiusheres ejlo. Avvenne, ‘che la moglie 
non fotte incinta , e che in vece di un fi- 
gliuolo producete una Lite* Scevola propo* 

. V i ,L nova ’ 
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tìeVa in favore dell’ erede ab iniettato , che 
la foftituzione dovette aver luogo nel fola 
cafo, che folfe nato il figlio, e morto in età 
pupillare* Craflo difendeva il contrario in 
Favore del fóftituto* In quella accattone i 
Centumviri ftabilirono un altra formola per 
l’avvenire f). Tra Romani dunque le forg- 
inole non diftruggevano le difputc, neppu- 
re ne* eafi femplici , ed ordinarj , quantun- 
que l’efperienZa degli avvenimenti le avelfe 
loro fuggente* Qual effetto potrà fperarfi 
colui , che vorrà dare le formole per tutti 
gli atti imaginabili .> Con quelle Condizioni 9 
che pòlfano pattare per lo fpirito umano, ed 
efcludcre i dubbj * e le difpute , ficcome in 
Geometria? Io ho propofto i miei dubbj $ 
che m’ inducono a fofpettare * che 1* effetto 
non corrifponderà al nobil difegho* Afpe ir- 
to che i penfatori dimoftrino col fatto , cha 
Ì miei dubbj non fono , che tanti miei erro* 
ri j e volentieri da ora gli reputo per tali* 

Non può niegarfi pertanto, che il prò* 
blema fia degno del Secolo fàggiatore , nel 
quale viviamo, e che filluftre Autore ben 

me* 

fj Erifl, ìit, 7, fag, IOg. Edit, Frane f, 

G 
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meriti l’elogio di ottimo e rifchiarato Citta* „ 

jdino. Il P. Lana da Brefcia formò, qilafi un 1 

Secolo addietro, l’ardito proggetto, infierii- 
co l piano, ed il difegno di un vafcello aero- 
bico. 11 Leibnitz fuo coetaneo , e corri- 
fpondente pretefc di dimoftrare rimpofftbi- 
lità dell* efecuzione, enei tempo Hello prog* 
gettava un Linguaggio univerfale , razionale, 
che fofie formato da caratteri, che in luogo 
de’ nomi, efprimelfero le idee delle cole. 

Il Milanefe Biancardi negli anni 1781, e 1782 
rinnovò il proggetto di poterfi navigare per 
aria, publicando nel gionale di Parigi diver- | 

fe lettere fu quell’ oggetto. Finalmente 
Montgolfier nel 1783* rea E zat0 - Ed 

abbiamo già i Vafcelli Aeroftatici. Verrà 
forfè il fecolo, in cui gli uomini avranno an- 
che un Linguaggio univerfale razionale, e 
quello parimente, nel quale il prefente Pro- 
blema delle formole farà fciolto ne’fentimen- 
ti, che l’illullre Autore ha prefcritto. Un 
problema infolubile in un tempo può celfare 
di elferlo in un altro. Ove non conduce il 

genio unito alle laboriofe ricerche? 

. .... « 

% 
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lue oggetti hanno fpinto il Sig. Conte di 
W. a publicarlo. L’immediato van- 
raggio de’ Privati, e quello del Publico. 
Vorrebbe, che i primi fodero ficuri colle 
forinole, che gl’intrighi del Foro non po- 
tettero fovvertire le loro difpofizioni, o in- 
vilupparle tra difpendiofi procedi. Per van- 
taggio del Publico vorrebbe, che le Liti fi 
riduceflero al minimo poflibile , accio i Cit» 
tadini fodero pacifici pofleflori de 1 loro drit- 
ti, e non foflero diftornati dalle arti, e dal- 
la induftria, che formano l’unico appoggio 
della publica profperità. 

Poiché per la invenzione delle forinole, 
che fi fon richiefte , ho propello i dubbj , 
che ho creduto d’impedirne il fiicceflo, es* 
porrò qui quelché la fpeculazione firgli av- 
venimenti* fuggerifcc , che potrà forfè, per 

quanto 



quanto fia potàbile , agevolare il confegui* 
mento degli oggetti propoftifi dal fenfibi- 
litàmo Sigi Conte di W, 

\ 

11 miglior mezzo , che potrà condurre 
al primo vantaggio ben potrebb’ efler quello 
di concepirfi le difpofizioni col minor numer 
ro di parole , e colla maggior chiarezza , e 
femplicità, che fotte potàbile. Ciò fi otter- 
rebbe fenza molta pena, fe fi fpogliaflero le 
difpofizioni da quelf abbondante varietà di 
precetti, vincoli, e condizioni, che attefta- 
no il difordine, nel quale ci troviamo in 
quel momento. Le idee di un difponente 
non dovrebbero oltrepaffare Fattualità delle 
perfone , e delle cofe, che debbono forma- 
re Foggetto della fua difpofizione. Quel vo- 
lere anticipare i futuri avvenimenti, e (Frig- 
gere il proprio patrimonio, anche per lun- 
ghi anni, dopo la fua morte, dee reputarfi 
una occupazione tanto più (Frana, quanto' 
meno dovrebbe aver luogo in un atto, che 
fitta il termine de* noftri penfieri alle cofe . 
di quaggiù. Fuori dell’ efiftenza di pupilli , 
o della fperanza di un poftumo, che obli- 
gano ad ufare della previdenza per certi 
cafi, ogni altra qirceftatiza non ifcufa. Si* 

di 
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di efempio il teftamento di Gianvincenzo 

Gravina (i)« 

* (i) In tutt' i teftamenti fi oflerva la ftefla mono» 
tonia. Variati proemi, racconti, raziocinj , ed 
inopportune tenerezze alla moglie, agli amici, 
a* congiunti è il collante tenore di tutti i no- 
ftri teftamenti. Si penfa in quel momento alla 
trascurata educazione degli eredi , e vi fi fup- 
plisce con un fedecorameffo in infinitum , & mun- 
ào durante. Si prevedono mille cali pe* mafchi, 
per le femine, fi penfa alle linee, a gradi. In- 
tanto arriva tutto altro, che quello', che fi è 
voluto prevedere. L’eredità viene dedotta in 
Giudizio, e fe qe dà la colpa a 1 Tribunali, agli 
Avvocati. Ma poi gli fteflì maldicenti copiano 
i loro teftamenti full’ efemplare, che produffe 
un proceffo. Quanto fiamo contradditorj ! Non 
foffriaino nè i mali, nè le medicine, che ci ap-» 
preftano i cafi acrili. 

Quod Deus bene vertat. Annam Lom* 
bardam matrem meam heredem injlituo in 
bonis , quae habeQ in Conjentina provincia 
Prutiorum, quos Calabros vogant. In ho * 
nis vero meli aliis omnibus heredem injlituo 
Petrum TrapaJ/ìwf, fivè JVfetajiafium Kor. 
ruanum (zdolefcentem egregiuvi alumnum • 
meum % . cui five ante , Jive pojl aditam fiere • 
ditatem , quandocunque decedenti , fubjiituo 
Julianum Pierfanctum , Laurentium Gorum , 

• . ov * ‘ 
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& Horatium Blancum » vernaeulè 'Bianchi 
difciyulos meos carijjìmos . .. . Jic jubco a)* 
Coietto Tesamente non lafció luogo a dub- 
bio, o ad interpretazione alcuna. Chiun» 
que vorrà, che la lua difpolìzione abbia fa 
{letta ventura, puniti* Ogni altra $ura é in- 
frugola, 

In quanto al vantaggio publico , che rii-: 
{ulta dalla minorazione delle Liti, è negefla- 
rio il penfarvi, ove un Popolo non ayette 
rivolto l'animo» che a’ Tribunali, e fi feor- 
gefle, che per quella parte, e non per altra 
provenifle l’abbandono , o la poca cura del- 
le arti, e dell* indullria (2). Ma fé fi ve- 
lette ridurre le Liti al minimo pofiìbile , Po- 
lo perché vi è chi litighi, quello progetto 
conduce al termine di non dovervi efler Li- 
ti, che fembrarebbe fimile a quello di voler 
impedire, che la Terra tremi qualche volta, 
o che tuoni nell* aria, che ci comprime. 
La fapienza , di chi governa confitte a de- 
viare quelle featuriggini, onde fluilcono tan-i 
ti progetti* ohe non vi farebbero, fe loro 

non 


9) Frtiroii/o. Vita Italorum dottrina exceUcntium ^ 

^w? XVIII, florueniKt, Pecad, 2 , I5* v 
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jion fe ne foffe lafciato libero il corfo (3), 
Efaminiamo quell’ oggetto, fenza eccedere 
i limiti del Problema. 


(a) Noti efl tilt , 0 lotte , ferie uhm ex unguium vi- 
tto, rii'pofe un medico greco a colui, che face- 
va tutto il cafo di una piaguccia in un dito 
della mano , nel tempo che aveva il fegato tut- 
to guaito, 

60 I Dicaltcrj della Capitale di una Nazione 
meridionale li offrono, come uno fpettacolo agli 
occhi degli ftranieri pel concorfo delle perfone, 
phe vi offervano applicate. E un vizio politi- 
po , non y 7 è dubbio , ma non per quelle origi- 
ni, e confeguenze, che i Foreltieri combinano, 
per non edere nel calo di giudicarne colla Sto- 
ria di quella Nazione. Per uno de* vizj della 
fatale Amminiltrazione de’ Viceré , che l’hanno 
governata per 230 . anni, i Dicafterj di quella 
Capitale debbono giudicare de’ procedi di tut« 
to il Regno , parte per privilegi reali , parte 
per perfonali, e due altre parti per ultima ap- 
pellazione. Tutt* i rendimenti de 7 conti de* 
Luoghi Pii, delle Univerfità, e di ogni altro 
ramo della pubblica Amminiltrazione fi debbor 
no conchiudere nella Capitale. Non può ac- 
quiftarfi alcuna eredità in tutto il Regno, fe un 
certo Dicalterio della Metropoli non ne fpe? 
> difea il decreto. Vale a dire che que 7 Tribu- 

nale fono impiegati alla conofcenza de’ procedi 
4i tutto il Regno. Ora calcolandofi la di lui 
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popolazione, il prodotto di'moftra, che i Dica-*' 
fterj di quella Capitale fono pochi, che le per- 
fone, le quali vi fi trovano applicate, non fon 
molte, e che la Nazione è affai pacifica più di 
quello , che il fÙQ docile carattere ne deb^e 
perfuadere. Il vi?io politico dunque confitte 
nel non effervi nelle Provincie tr?, quattro 
Tribunali inappellabili. Se vi fi ftabiliffero, 
cefferebbe Io fpettacolo, e fi recherebbero infi- 
niti vantaggi alla Nazione, che non è qui luo- 
go di enumerare. Un magnanimo Re volle ri- 
mediarvi, e ftabili, che l’appellazione nella Ca- 
pitale non impediffe nelle Provincie l’efecuzio- 
• ne della fentenz? per alcuni procefli di piccole J 

quantità. Il prefente buon Re , il Re patrio- 
ta, il riftauratore di quel Regno avrebbe vo- 
luto estirpare intieramente Pabufo, ma npn fi 
è ftiraato di fargli niente intraprendere per ora. 

Si fono fatti folo deferivere i nomi , cognomi , 

1* età di tutti coloro, che fi efercitano nel Foro, 
e fi fono appefi nella gran Sala del Configlio , 
con certe leggi, che ftabiiifeono la norma di 
tale deferizione. Gioverà molto certamente 
quello ftabilimento, quando in leguito faranno, 
eretti alcuni Tribunali inappellabili nelle Pro-, 
vinciq, e faranno aboliti i privilegi reali, e per- 
fonali nel Foro della Capitale. Sino a che 
quella Nazione viverà con le prammatiche de* 

Viceré, non potrà mai acquiftare quella confis- 
tenza, di cui è capace. M. Swinburne vi ha 
viaggiato per quattro anni continui, vi ha con* ) 

tqmplato il buono, ammirato il bello, ecj h^ 

fyeratq 
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iperato di certe correzioni dall’ attività del pre- 
ferite Governo. L’unico fcrittore, che merita 
di efler letto fu quello genere , per la fua can- 
didezza, c penetrazione. Certamente quell’ 
attuale Governo farà ricordare a quelli Spiriti 
vivaci , qual figura luminofa fi è rapprefentata 
da’ loro Avi. - 

Dopo il Secolo XVto. per origini trop- 
po conofciute, cojninció l’Europa a cambiar 
eli afpetto. 

L’effervefcenza , che fi eccitò negl’ In-» 
gegni , fparfe un attività, che urtò le Na- 
zioni ad ogni genere di coltura, che pro- 
gredendo fino a noi, ha tutto rettificato. 

Arti, feienze, principi di Governo, coftu- 
mi , navigazione , commercio milizia (4). 

Le fole Leggi fono rimafie, quali ce le ha 
trasmaffe l’età rozza de’ Secoli, che ci han- 
no preceduti. Usi barbari, firavagany pram- 
matiche, vecchi capitoli dettati dalla tiran- , 
nìa, e dalla imbecillità infeparabile fua com- 
pagna, fono ancor oggi le Leggi de’ Popo- 
li di Europa, Alcuni, o adottando anche 
il Jus Giuftiniarìco , o avendolo fenza fciel- • 
fa, e connefiìone voluto imitare, hanno- e- 
mta una Legislazione , che ha confufa tut- 
ta 
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ta la ragione Civile, è ne ha refl proble- 
matici gli effetti. 

£4) L’arte della guerra fi è ancho recata al fua 
grado di perfezione. Non abbiamo voluto vi- 
cendevolmente diftruggerqi, fenza averne per-, 
fezionate le regole. Giacché fe n’è voluto fare 
un meitiere, doveva entrare nel fuo piano di 
perfezione anche quella parte, che l’aveiTe re-, 
fa meno difpendiofa pe Sovrani, ecanfcguen- 
temente meno gravofa pe 1 popoli, almeno in 
tempo di pace. L’ anarchia feudale obligò i 
Sovrani ad avere una milizia affoldata perpetua. 
E doveano congedarft i foldati, dopo già disr 
frutto il governo feudale. Ma l’efempio di alr 
cuni Sovrani della metà del ^V. Secolo, e io 
gare tra Carlo V. , e Francefco I. fecero rite- 
nerli col prctefto di mantenere l’equilibrio di 
potenza. Oggi neppure v’è da temete per que-, 
fto riguardo. I Padroni dell’Europa (e grazie, 
a Dio, che loro lo ìfpira} allo fpirito guerriere* 
hanno foftituito quello di economia, e non vo~. 
gliono che arti, commercio, induftria, popo-: 
laziote. Quefto felice piano di vivere efige 
nuovo piano di ammmidrazione , e la miliz^ 

. perpetua ne impedifee l'intraprefa, ed i progredì, 
comeché per elle foffiftono le ftefle vecchie gra- 
vofe impofizioni , che arredano l’induftria, a 
fanno mancare la popolazione. Se la milizia fi 
rettificale nella parte economica, tutto ande-t 
' rebbe al fuo fine. Il Sig. de Loen nell’ anno, 
1751 publicQ in Frqncfort fui Meno una ope- 
retta 
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tetta col titolo : le Soldati su le ruttiti de la gu - 
trre. Nell* ultimo capitolo propone una mili- 
zia intieramente nazionale. Una parte, che fia 
detonata all’ attuale fervizio. Un altra, che 
apprenda il meftiere della guerra. E la terza 
che vada in ripofo , e fenza foldo ad efercitare 
le arti ne* rispettivi paefi. Qucft’ ultima , che ’ 
ripofa , fa provenirla, dalla prima, fecondochè 
ciafcun foldato avrà fervito dieci anni. Quel- 
la che apprende il meftiere* va lupplendo a 
que’ che vengono congedati, ed i tironi fuppli* 
ti dalle reclute* Gl’ intendenti del diruttore 
meftiere avranno ragione di vedervi qualche 
difficoltà, ma potrebbe meglio combinare, o 
foftituirvi un progetto piu plaufibill GIUSEP- « 
PE II. dà il congedo in ogni anno ad una par- 
te delle fue truppe. Il Re di Sardegna pratica 
lo fteffo. Il Re di Napoli colla novella iftitu- 
zione della milizia provinciale pare, che vo- 
glia approflìmarfi al piano del Sig. de Loen. 
Continuate, generofi Monarchi, finite la grand* 
opera, togliete colla milizia perpetua, ed af- 
faldata la forgente immediata di ogni difordi- 
ne. La natura ha defeinati gli uomini a vive- 
re tranquillamente per alcun tempo fulla Ter- 
ra, ed a ripradurfi, fecondate i voti della natura, 
poiché avete nelle voftre mani la direzione del 
lor deftino di quaggiù. Con un fui colpo an- 
derà tutto al fuo fine, a cui diriggete le voftre 
cure, e gli altri Principi imiteranno il voftro 
benefico, efempio*. E fe avvenga , che influita 
maligno, ne imponga la neceffità , i voftri Pa* 

poli 
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poli faranno pronti ad offerire per voi quelli 
vita, che loro avrefte voluta confervare, e ren- 
der comoda, ed agiata. 

/ 

Quantunque non fiano mancati alla e- 
tà noftra de’ l’ublimi genj, che abbiano ad-> 
ditate le piu ficure traccie di una Legisla- 
zione, che può folo concentrare gl’interefiì 
di chi governa, e di chi è governato 
nondimeno niente facile a fuperarfi lono 
gli oftacoli, che fanno credere penofa la 
lua intrapi;efa. Vecchi pregiudizj, ufi, e 
collumi. (6) incapaci di correzione* fe non 
lia applicata con quella ftelTa lentezza , e 
diuturnità, colla quale lì fono radicati. 
Oppofti interefli tra le diverfe elafi! di per- 
fone , eh’ è un imponìbile ad approllìmarli 
con un fol colpo, e diriggerli al bene 
commune. La contraddizione , dhe f età 
barbara ha innalzata tra la Religione, e le 
ntili operazioni politiche, che il corfo de* 
tempi potrà folo finir di appianare. E fi- 
nalmente , confiftendo la grand’ opera di 
una nuova Legislazione più nel diftrugge- 
re, che nello ftabilire, non otterrà mai il 
fuo felice fucccflb, fe non quando una fe- 
rie di Sovrani foffe collante ad avere le 

mede- 
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.fcnedefime idee , ed a calcare le ftefle or* 
me. Ma i Sovrani fi fuccedono al Trono, 
e non alle mafiìme. Intanto arrediamoci 
full’ oggetto y che dobbiamo contemplare , 
eh’ è quello di fpeculare, a poter minora- 
re le Liti. 

(5) Il Cavaliere Filangieri còlla fua ammirabile 
opera della Scienza della Legislazione fi ha la- 
feiato indietro quanti altri abbiano finora fcrit- 

to fu di cosi importante materia. I Tedefchi / 
ne hanno fatte diverfe traduzioni in lor lingua, 
e fpecialmentc a Vienna, in Altorf* a Zurich. 

Il Sig. Siebenkees in Altorf, ed il Sig. Gufter- 
ìnann in Vienna, additando le prerogative, 
che hanno innalzato il Filangieri al di fopra di 
Montesquieu , hanno dato della di lui opera 
quel giudizio vantaggiofo , che forma 1* elogio 
dell’ illultre Autore, e degl* imparziali e dotti 
Tuoi traduttori* Son obbligato al dotto Sig. 

Voltiggi, che me ne ha facilitata la cogni- , 
zione. 

(6) Abbiamo migliorati molti collumi de* Secoli 
precedenti, ma non ci fiarao formati a quelli, 
che dovreflimo avere, nè penfato a familiariz- 
zarci colle virtù Tociali. Il noftro cuore è tan- 
to illanguidito in quello genere , che palla per 
un infulfo riformatore chi voglia perfuadere l*u- 

r tile , e la necelfità di farti un collume della ub- 
bidienza alle leggi, dell’ amore per la Patria, 
e pel Governo» Siamo induriti full* impronto 

- delV 
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dell’ interefle afiolutamente perfortale. Penfaté - 
a voi: è la maflìttla de* prudenti del Secolo, é 
fevvente adducono la pigra ragione di non effe* 
s più que tempi degli antichi. La virtù non 
che una forza dell' animo eftrinfecata per le 
, facoltà del corpo all’utile altrui; e quella forza 
è comune a tutti gli uomini. Le virtù degli an- 
tichi tendevano al pubblico buon effere. Lo 
Iteffo fine dovrebbero aver le nollre, fe foflimo 
capaci di averne tuttoché ne* nollri fecoli non 
richiederebbero quello sforzò, e factificio, che 
addomandavano le antiche. La diverfità delle 
circoltanze diverfifica gli afpetti delle virtù, ma 
Hort ne diltrugge il fondo. L’iftituzione fvi- 
luppa quella forza, e l’alimenta. Ed è quella 
che a noi manca. In tutti tre i generi di edu- 
cazione a tutto fi penfa* fuorché a formare un 
buon cittadino. Siamo contenti delle virtù ne- 
gative, e della elleriore polizia. E* virtuofo 
v chi non ha mai commefib un delitto. E' collu- 
ttato chi fa prefentarfi in cadenza, far un in- 
chino, o tal altra minuzia. Ma folle vero quel, 
che finora fi è avuto per un paradoffo , che do- 
' ve fi abbondi di fcienze, e di Scrittori, ivi li 
manchi di virtù e di collume ? Lo deciderà il 
Secolo, nel quale il Sig. Mercier ha preveduto 
molti utili avvenimenti* 

Fidandosi gli fguardi fù di quella parte 
della Legislazione, che dirigge le fucceflìo- 
» ed i contratti * fembra , che fola po* 

trebb* 
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trebV elfere fiifo mibile di quella pronta mi- 
gliorazione, che conducelfc a minorar le 
Liti. Poche , e paffaggiere olfervazioni ci 
fomminiftreranno il rifchiarimento , che ri' 
cerca quello punto. 

* 

• j 

Era un effetto naturale delle iftituzipni 
Sociali , che derivando la proprietà de’ Cit- 
tadini dalle fuccelfioni, e da’ contratti, gli 
uomini riducelfero tutt’ i di loro penfieri fu 
quelli articoli. La malizia e le difpute Affa- 
rono l’attenzione del Legislatore , ed a mi- 
fura , che la Società è avvanzata ne’ gradi 
di coltura , la malizia fi è riveftita di nuove 
frali , A fono variate , e moltiplicate le con- 
tro verfie , e confeguentemente le Leggi, a 
cui fono fuccedute le fottigliezze de’ Giure- 
eonfulti, e del Foro. Quindi le fuccelfioni? 
ed i contratti hanno ricevuta un alterazio- 
ne, che allontanandoli da’ punti, onde fig- 
gevano, fi fc^no inviluppati in un caos, che 
feconda le Liti, e le rende numerofe, ed 
eterne. Riflettendoli a quella progrelfione, 
fie rifulta il guafto, che fi c fatto a quello 
riguardo ne’ balli tempi delle Leggi de’ Mae- 
ftri dell* Univerfo, nel fatto di Legislazione 
precifamente (7); e nello ftelfo tempo ci fi 
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preferita il mezzo forfè il piu fpedito a ri- 
pararne il difordine, rifecando tutto ciò, 
che d’inutile , e fpeciofo vi fi trova aggiun-, 
to dalla Giurisprudenza de’ Secoli partati* 
per noi già divenuta opprimente. Ripetia- 
mo le cofe da’ loro fonti. 

(7) Se Vi era patte delle leggi Romane, che fi 
doveva in Europa intieramente addottare , per 
certo è quella, che ha per oggetto le fucceflìo- 
ni, ed i contratti. Quivi fpiegarono i Roma- 
ni al dì Copra di ogni altro articolo tutta la Giu- 
ftizia, Pequità e la drittura la più Cavia, che 
non hanfto laCciato niente a poterfi defiderare. 

Ben lo dimoftrano alcune moderne Legislazioni* 
che nel fondo di alcuni ftabilimenti hanno do- 
vuto in quelle materie leguire i dettami del 
Jus civile. E perché non adottarli tutti fu 
quelli punti, combinandoli col prefente viver 
noftro? Si è avuto, non Co qual ribrezzar - 
d’improntare le ragioni di Leggi cosi vecchie.- 
Ma la ragione non invecchia, ed è per gli 
uomini di tutt* i tempi. Il Vinnio colla fua. 
^urisprudentia contratta avrebbe apprettato noni 

piccolo ajuto per la riufcita deU’infraprefa. 

\ 

, • . * . • ì 

La fcuola di Bologna, cominciando a 
riftaurare lo Studio delle Leggi Civili in Eu- 
ropa , non fi occupò , che a fare de* fom- 
tnarj* a dare delle definizioni , e de’rifchia- 

rirtiem 
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fimentì alle Leggi colla definizione de’ ca- 
li. 1 Talenti irrequieti iftituirono le que- 

ftioni fabatine , e col tempo produffero i 

« 

Bartoli, ed i Baldi, che adattando le Leggi 
al Foro, diedero il primo efempio degl’im- 
menli volumi, che lì potevano fcrivere fu 
di effe. Il famofo Andrea Alciato cominciò 
ad interpretarle colla critica, colla Boria, 
e collo Audio della Lingua Greca, e Lati* 
na., I Francesi profittarono del novello me- 
todo , e furfeto i Duaretti, i Cujacj , e tan- 
ti altri celebri Atleti della Scuola di Bourges, 
e di Tolofa. Intanto le Leggi Romane, 
che contengonfi in pochi libriciuoli, fi vid- 
dero accompagnate, per puri comentarj, 
da un feguito di volumi per numero, e per 
mole fpaventevoli. 

Nel corfo dì quefte occupazioni d* In- 
gegni altronde illuftri germogliò una folla 
prodigiofa di Controverlìfti , Confultatori , 
Tratta tifti, Offervatori, Decifionanti, ed An- 
notatori, che Colle di loro queftioni, dubbj, 
e ricerche oppreffero la Giurisprudenza con 
tant* infiniti altri volumi, che invitarono il 
Pirronismo a fpiegare nel Foro le lue in* 
f€gne 
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(8) Alcuni Scrittori forenfi meritano tutto il ri- 
guardo. E* noto, come furono accolti in Eu" 
ropa d’Afflitto, de Franchis, Tololano , Mer- 1 
lino colle fue controverfie , e Fabro col fuo 
Codice. Ma è deteftabile quella mafia di Fo- 
renfi, che non efiendofi occupati in altro colle 
loro opere, che a, dare un repertorio del prò * 
e del contra per ogni genere di difpute legali , 
hanno refa probabile ogni opinione. 


Finalmente gli Ecclefiafiici , che aveva- 
no cominciato ad additare all’ Europa il 
giufto, e l’equo, non fi trattenero tra i i 

confini di così pio, e nobile Officio, che 
per la fantità del lor miniftero pareva loro 
commeflb efelufivamente da ogni altro , ed 
introduflero tante novità in quella parte, 
che avrebbero dovuta lafciare all’ arbitrio 
del Governo Civile, che appefero al dor- 
fo della Giurisprudenza una divifa, la quale 

accrebbe la fua irregolarità. 

• .. » 

Offerviamo, qual fu l’effetto di cure s? 
laboriofe. Furono i fedecommeffi richia- 
mati dall’oblìo, in cui erano caduti, e. 
trasformati al di là delle idee, che ne ave-*, 
vano avuta i Romani, i quali n’erano (lati gl» , j 
Autori. Furono alterate, e moltiplicate le ; 

ma- 
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maniere di tettare. Le primogeniture erfe* 
ro il loro capo, ed introduflero ne* Tribù- 
nali , e nelle famiglie nuovi oggetti a per-» 
petue queftioni. L’emfiteufi fu parimente 
trasformata con una infinità di controverfie, 
che furono promotte, I Matrimonj , le do- 
ti , ed i lucri nuzziali cambiarono di nomi, 
e di effetti. ' La materia delle Ipoteche fu 
refa così ambigua , che un concorfo di. cre- 
ditori venne defignato da uno Scrittore 
fpagnuolo col nome di Labirinto. Le ifti- 
tuzioni della vita monaftica dell’ uno , e 
dell 5 altro fello refero le queftioni fulle ri- 
nuncie foggette a perpetue ineftricabili ' vi- 
cende. Cominciarono a renderli validi 
molti contratti irregolari per la fola forza 
del giuramento (9), e quegli ancora per 
Legge riprovati a fol oggetto di foftenere 
la decenza, il coftume (io), ed evitare la 
facilità delle frodi. Furono inventate nuo- 
ve fpecie di contratti , ed azioni , fra quali 
il Jus di retratto , tante prelazioni di diverfi 
generi, ed i cenfi confegnativi , per allonta- 
nare il nome di ufure dal mutuo (n). Fi- 
nalmente il Fifco , ed i Baroni fi trovarono 
ad avere. un dritto di tante, e sì divelle 
preftazioni, e prerogative, che formarono 



una Giurisprudenza tutta nuova, ed oppo* 
fta al vero interefle nazionale (12). 

- V • 

(9) Li contratti ricevono la di loro forza obblU 
gatoria della natura, e dalla legge civile, o da 
quell’ ultima fola. L’abufodi prometterne l’of-i 
fervanza per mezzo del giuramento é il più in- 
tolerabile , che la fuperllizione potea fuggente 
fu quello genere. Non vi è contratto ridotto 
in illipulà, che non fia giurato, e non vi è 
giuramento a qualunque contratto interpolio, 
che non fia alfoluto dalle Curie Ecclelialliche, 
per facilitare i contraenti ad opporfi all* offer- 
vanza, che hanno giurata. Cotelli giuramenti 
dunque producono il disprezzo della Religio-; 
ne, aumentano il moto de* Cittadini ne* nien- 
ti, ed attirano gente nelle Curie Eccleftaftiche. 
Sarebbe ormai tempo di corregere quella pra- 
tica fcandalofa , che appretta l’occafione di, 
elfere irreligiofi col pubblico permeilo. ' Dee 
lafciarfi alla cura del Magiftrato civile, a cui 
i fpetta di punire il controventore coll* effetto, 
che produce per Legge E inolTervanza di ur; 

. contratto. 

V * / 

; (io) Il Sig. de Sonnenfels nella prima parte del- 
la lua opera politica, volendo efporre un. re-t 
golamento, che togliere idifordini, eh' e’ crede 
di provenire da’ domicilici, propone!, di dpverfi 
per legge fidare il tempo , nel quale folp, fia 
loro lecito di abbandonare il fervizio 2. Che 
la Legge faccia la talfa delle prelazioni, re-* 

Aringa, 
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Aringa, e taffi i regali ftefli, ed ogni genere 
di liberalità de* Padroni verfo la fervitù ; fog- 
giungendo , che quello fecondo punto gli Cem- 
bri tanto giufto , quanto ciò che fi trova ftabi- 
lito dalle Leggi Romane tra marito e moglie. 

3. Finalmente propone , che dovrebbe la Leg T 
ge permettere a 5 padroni di caftigarc i dome- 
ilici con pena corporale , e Affarne, la mifura , 
quando mancaffero della dovuta riverenza. $§. 

29. *• 35» voi. L 

Il Sig. de Sonnenfels, fembra, che non illi- 
mi neceffario, che le Leggi e la Filofofia pen- 
faffero a coftituire delle fiepi al collume, per 
non farlo ellravagare. Per orgoglio non mai 
abballanza pollo in ridicolo, niente fi apprez- 
za quella claffe del popolo, che diciamo di 
effer F ultima. I doinellici ne fono certamente 
la più mefchina parte. Non mancherebbero , 
che gli ftabilitnenti additati dal Sig. de Sonr 
nenfels, per rendergli poco meno, che Amili 
agli fchiavi d 1 Africa. Il primo regolamento, 

oh 1 egli propone , fconvolge 1* economìa della 
J.egge. La prellazione delle opere, comunque 
fia pattuita , per Legge non fi può efigere colla 
forza affolutamente diretta. 4 n( krebbe ma ^ e 
chi le prellaffe , e colui , al quale foffero pre- 
date. Il fecondo ripugna alla natura delle co- 
fe. Taffa, e liberalità fono termini diftruttivi 
Fano dell’altro. Ne comprendo, come fi fia . - 
fatto un paragone tra liberalità di marito e 
moglie, e quella di padrone e domeftici. Non 
vie fimilitudine tra 'cofe di diverfi rapporti, 

« 


Digitized by Google 



I 


5:6 — =* ! 

„ e divcrfifltme confeguenze. Il terzo ftabilimen- 
.. . to incontra l’intiera oppofizione di ogni Legge. 

- La pena corporale potrebbe verfare o a per- 
mettre a’ padroni d'incatenare i domedici nelle 
loro cafe , e cosi praticavano gli fpietati Ro- 
mani co’ loro (chiavi : res enirn erant. O il Ma- 
gidrato dovrebbe carcerarli a richieda de’ par 
droni: a e chi anderà a denunziare al Giudice il 
fuo domedico reo di poco rispetto? O dovrà 
la Legge permettere a’ padroni di badonare i 
' domedici, e vi fi oppongono due odacoli. I. La 
mancanza d’un principio, che giuftiiìca laLeg-r 
ge ad autorizzare le badonate di un uomo all’ 
uomo. II, Che fi trovi un mezzo da codituir t 

re la mifura delle badonate, e de' gradi della 
riverenza. Il badonare è un effetto del tras- 1 

porto dell' ira, ohe non è capace di termine, 

Loris te cader em , diceva Platone ad un fuo Ter- 
vo, ni irattis effetti. I gradi della riverenza li 
diverfificano fecondo il penfare di chi vuol efi- 
gerla, e di chi deve predarla. Se mi fofieper- 
»meiTo di dire il mio fentimento a fronte dì un 
.sì grand’ uomo, quanto fa ognuno di edere il 
Sig, de Sonnenfels, proporrei di doverfi 'abban- 
donare quedi piccioli oggetti al lor corfo nàtu- 
ralc. Ma il Sig. de Sonnenfels avrà avute lp 
fue ragioni a non farlo. ' ‘ < 

• i ■ ..■,••• 

00 L’Abb. Genovefi nel fuo trattato di Econo- 
mìa civile ha propella la teoria delle udire ^ 

<?he ferabra la più naturale, ed uniforme a* 

. prinpipj della noilra Religione, Potrebbe queV> 

* U 
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la teoria fervire di principio ad ogni Governo,' 
per fiftemare quell’ oggetto fecondo di difpute 
nell’uno e nell’altro Foro. Un Ecclefiaftico di 
una penifola , fcrivendo al Sig. Abb. le Bret 
Bibliotecario del Duca di Wiirtemberg in Stut- 
gard fparfe qualche equivoco fulla fama teolo- 

* gica del Genovefi. Siano lungi le difpute- E* 
certo , che il buon nome del Genovefi non è 
perciò riraafto in niente adombrato preffo. l’e* 
ruditiflìmo Abb. le Bret, comechè in tutta la 
Germania foda coltivatrice degli utili ftudj fi è 
perfuafo , che poche lezioni Filofofiche del me- 
defimo fono ftate più giovevoli allo Stato, di 
luoltiffime , che fe ne fieno fatte a tempi fuoi 
fui Decreto di Graziano, 

( 12 ) Le prefazioni de’ ValTalli fono perniciofe 
precifamente pel termine, ove vanno a mori- 
re. Solo il facile ritorno nelle mani , onde 
provengono , ne allegerifce il pefo. Quello 
ritorno non pare, che lìa fperabile, quando 1* 
efportazionc de’ generi Nazionali fia foggetto 
ad infinite Leggi, e l’importazione ftranier^ 

* fciolta da ogni -freno ; e quando la Metropoli 
efclufivamente dalle Provincie fia il centro di 

• tutto il moto Nazionale , per eflerfi rinchiufe 
nell’ aflbluto di lei recinto tutte le arti liberali, 
e meccaniche. Le confeguenze, che produce 
quell’ affurda combinazione della infelice poli- 
tica de’ nollri Avi, fon troppo note. G1U- 
r SEPPE IL per allontanarle intieramente da 
- fuoi fati Ereditar] , di£ poco fa l’ultimo, paf- 

’ fo, 
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fi) , e colla proibizione della libera importazio- 
ne de’ generi, e delle manifatture ltraniere ha 
eccitato nel breve corfo di tre anni uno fpirito 
d’induftria , che tutto giorno fi oflervano nelle 
Città Auftriache nuove machine ^ novelle in- 
venzioni di manifatture , che non fanno di 
niente mancare il lulTo Viennefe. Non fi ve- 
de un oziefo, ognuno vuol negoziare. Le 
fertili terre della Boemia han cominciato ac^ 
acquiftare il Ior valore. Gli Ungari fono tutt’ 
in moto per l’Agricoltura, di cui fono capaci 
i di loro terreni. Accefo dal folo ardore di be- 
pìficare i Popoli a fe foggetti, GIUSEPPE II. 
permette, che ognuno dilputi, feriva, e pu- 
blichi ciocché crede di vedere di utile , o dan- 
nofo nella publica Amiuintftrazione. Efamina, 
e rettifica, ove trovi la ragione. L’antico vp- 
to, che dovefTero i Filofoù regnare, o i Re- 
gnanti filofofare, ftrano per la prima parte’, e 
fovvente perniciofo per l’altra, GIUSEPPE IL 
lo ha appianato, e fciolto. Confette, che la 


Filoloha libera e coraggiofa f* approdimi d\ 
, quando in quando al Trono, e rifehiari 1’ arte 
tenebrofa di ben condurre i popoli. Gli Au- 
firiaci tra il giro di pochi altri anni fi innalze- 
ranno a quella perfezione, che il lume del nor 
ftro fecolo polla far defidcrare. 

Ciafcuna delle deferitte innovazioni re- 
cò feco nel Foro una varietà di termini, 
di claufole, riferve esprelfe, e non esprefle» 

df 
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«li formole, e di contro verde in altri tem- 
pi non conolaute, e riempie le Biblioteche 
de’ Giureconfulti di voluminofe novelle ope-> 
re, e trattati. Quindi la Giurisprudenza di- 
yenne, ed è ancor oggi una Scienza arcana, 
che dopo eflerfi ftudiata nelle Univerfità , 
k Giovanni, che si applica al Foro, ofler- 
va con fuo dispetto , che gli rimane a per- 
correre altro cammino più lungo , e disa- 
ftrol'o. I Lettori danno il nome di barbari 
a ? Forenfi , e quelli di prefuntuofi a’ Let- 
tori e per disaventura gli uni, e gli altri 
pretendono di dire il vero. Qual debba ef- 
fere l’imbarazzo , e la confufione di chi giu- 
dica , e di chi ha un procedo , ben fi offre 
da fe agli occhi di ognuno. L’incertezza ' 
della Giurisprudenza, rendendo ogni pre- 
tendone fufcettibile di patrocinio , ha ac- 
crefciute le Liti, ed ha bendati gli occhi 
alla Giuffizia, per non farle oflervare la via, 
che de? condurla $1 dritto, ed alla ragione. 

Se fi richiamaffero le fucceffioni , ed i 
contratti a quella femplicità, che gli approf- 
fimi , per quanto fia poffibile, alla loro de- 
rivazione : Se fi aboliflero tutt’ i contratri , 

gli ufi, e le novità, .che la fuperftizione 3 

Tigno- 
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f ignoranza de’ tempi , e la lufluria d’ In« 
gegni ha inventati fu di principj erronei, 
o bizzarri, potrebbero le Leggi riprendere 
il lor tuono , fi vedrebbero rinnovate le 
pratiche , e gli ufi più naturali , e fenfati , 
minorerebbero le Liti , e ricaderebbero 
nell* oblìo, ove meritavano di rimanerli fe^ 
poite le Iterili opere, e fottigliezze di tan- 
ti Dotrori, che hanno introdotte, o canor 
nizate tutte le innovazioni, che moltiplica- 
no le occupazioni del Foro, producono la 
molellìa delle famiglie, e disturbano il’Go-- 
verno nelle fue più utili operazioni (13% 
Gli Scrittori di tute’ i tempi hanno fempre 
infittito fu quelle verità , che l’efperienza di 
diverfi Popoli ne ha dimoftrata 1 * eviden- 
za (14). 

(13) Una delle principali operazioni, che ci do- 
vrebbe occupare, farebbe quella di penfare a 
rendere permanente 1* abbondanza de’ viveri 
nelle citta Capitali , ove fovvente fe ne fperi- 
menta la fcarfezza. I noftri Avi ci hanno tras- 
metti di certi fittemi d’annona, che fembrano 
diretti a bello Audio, per affamare le intere 
popolazioni. Noi invece di cambiar di fittemi, 
arbbiamo lavorato fu quegli fletti, ed abbiamo 
tanto inviluppata quella materia, che non di 
^ rado ci mancano negli fletti anni ubertoli do* . 

'generi 
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generi principali, che ci alimentano ; fenza 
mai accorgerci che i vecchi fittemi ci produco- 
no quello male. Tutta P antica polizia per 
Pannoaa fu eretta fu di privilegi, appalti, 
jus -proibitivi, congregazioni di arti, determi- 
nate dillanze tra venditori , accife e taffe di 
prezzi. Non è qui opportuno il dimoftrare, 
quanto quelli llabilimenti fieno direttamente 
còntrarj al fine, che fi volea con elfi confegui- 
re. Solo una breve riflelfione con qualche 
efempio, che l’autorizzi, ballerà a far offer- 
vare, quanto fieno almeno divenuti erronei per 
noi. Oggi è ormai noto, anche al volgo, che 
la libertà forma dapertutto, e fpecialmente nel 
traffico interno di ogni Stato, Porigìne d’ogni 
abbondanza. La libertà aumenta il numero 
de’ venditori, e quelli moltiplicano i generi, 
e producono il giullo prezzo delle cofe, nel 
tempo fteffo, che l’avidità del guadagno gli 
fpinge nella Capitale. Ora i privilegi, gli ap- 
palti, e le taffe de* prezzi rellringono la ven- 
dita de* generi tra le mani di pochi , ed a vo- 
glia de" 1 lor capricci vengono formati ì prezzi. 
Si offervi attentamente ciò , che tutto giorno 
avviene nelle Capitali fteffe. I .generi nazio- 
nali di libera importazione, e non foggetti ad 
accile abbondano , e non mai fe ne fperimenta 
mancanza, I generi poi fottopofti a jus - proi- 
bitivi, ed a taffe agitano il Governo, ed il 
mantengono continuamente tra i timori di un 
totale difetto. Quella verità è Hata conofciuta 
fin da* vecchi tempi in qualche nazione, e co- 
mincia 
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«lincia a fperiraentarfi a noftri giorni. Nell' 
anno 1510. per aflicurarfi nella Città di Napoli 
l’abbondanza delle frutta di ogni genere , fu 
data dal Conte Ripacorfa l’ affoluta libertà di 
venderti fenza taffa, e diritto alcuno. Si offer- 
iti uno de’ capitoli del ben vivere di quella 
Capitale.* ltvn tutti quelli. ... In Vienna, 
ove l’ufo delle legna òdi prima neceflità, GIU- 
SEPPE II. ne ha fiffata la permanenza colla li- 
bertà della vendita, che ne ha data nell* anno 
feorfo. E’ vero, che nel fiftema di libertà po- 
trà tavolta la malizia produrre un male difficile 
a ripararti prontamente , ma ben poffono pre- 
venitene i cafi, e renderla inopcrofa. Due or- 
dinariamente fono gli fcogli, ove la pubblica 
annona urta , e ti perde .* i Monopolj , ed i 
Dazj. S’invigili ad evitare i primi , e fi anni- 
entino, 0 riducanfi al minimo polfibile i fecon- 
di , e l’annona anderà con propizio vento. 
Prima di appigliarti alla generale, ed affoluta 
libertà d’ annona , bifognerebbe cominciare a 
fatne il faggio con due, tre generi foli, cosi 
per rettificare la direzione di fintili operazioni , 
come per avvezzarvi i popoli coll’ efpcrimento 

v de’ felici effetti. 

(14) Gli antichi Legislatori, non per vaghezza 
di parlar poco, rcftrinfero le leggi in esprefiìo- 
ni femplici e concife, ma unicamente perchè 
opinarono, che la locuzione abbondante non 
fia utile in quello genere. Traferivo qui un 
luogo di Strabone riferito dall’ impareggiabile 

Sig. 
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Sig. Defilila nella fua grand* operi : delle Ri* 
evoluzioni d'Italia voi. I. lib, I. c. 8- Ma intor- 
no ai contratti rendè (Zeleuco Locrefe) le cojìi- 
ìuzioni più fimpHci. Quelli di Turio effendoff poi 
Jludiati di andar dietro , e J piegar molto fottilmen- 
te ogni punto di ragione , riportarono bensì mag- 
gior vanto di fottigliezza e d'ingegno , ma lo fiato 
loro ne divenne peggiore. Perocché da buone leggi 
vengono governati non già quelli , che vogliono in 
effe Jerrar la firada ad ogni calunnia e fuperchieria^ 
ma quelli , che inftftono J opra leggi [empiì cernente 
ordinate* . . ; . Soggiunge il Ch. Sig. Denina* 
che le antiche leggi fi comprendevano in {em- 
piici collituzioni, e fortivano accuratamente il 
loro effetto, anche perchè la Religione, ed il 
collume riparavano dalla lor parte la calunnia , 
e lo fpirito contefiziofo. Nai avreflìmo potuto 
riulcirvi meglio fu quello punto per la purità 
della noftra Religione , ma la barbarie di po- 
chi fecoli ha cofi confufe le idee di corrifpon- 
denza fu quelli oggetti, che non fumo nel 

grado di poterla neppure fpcrarè. 

* ' , * / 

Il foccorfo del Magiftrato dovrà facili- 
tarne F elocuzione* Sa ognuno quanto fi 
pofla per lui alterare, o influire alle civili 
intra prefe. Sovvente fi fperimenta, che i 
diftributori della Giuftizia prendono il loro 
Miniftèro, come per ripofo, e non credo- 
co di aver altro pefo y che quello folo dì 

far 
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far decreti, come glieli fuggerifce la tarda,, 
o follecita digeftione, il placido, o torbido 
Tonno , che abbiano fatto , il trillo , . o al- 
legro umore, che li trovino ad avere. Qua- 
le influenza poflono avere i fuoi decreti col- 
le arti, colla induftria, e colla popolazione, 
non vi penfa l’indifferente Magiftrato. In- 
tanto gode del foldo , riscuote f omaggio 
del timido Cittadino, e ripofa con quella 
pace, che dovrebbe co’ talenti fuoi procu- 
rare al Pubblico. 

Con non poco detrimento de* pubblici 
interelli ogni Giudice ha malflme feparate 
da ogni altro Giudice compagno $ e cias* 
cuno ha principj diverfi di giullo, ed in- 
giufto, di onello e disoneflo, di decente e 
disdecente, di utile, ed inutile, e di ciò, 
che giovi, o nuoccia alla patria. Ove i 
Giudici non fono , che i più dotti , pruden- 
ti, ed esperimentati uomini della Nazione, 
batterà l’inftruigli della direzione , che vorrà 
' darli ad un pubblico affare, per non farglie- 
la deviare , anzi per accelerarne f evento. 
Ma dove vengano eletti , come il cafo ne 
. prefenta il meglio di ogni età, di qualunque 
Capere, e di poca, o nelfuna efperienza, 

allora 
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